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Da Rapprefentarfi 
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Del Sig. Tomaio Stanzani • 

M V S I C A 

Del Sig. Giofeppe Tofi. 
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idi l’illufl ri/fimo , & Eec dienti ffìmc 
Sig . Murchefe 
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Erede di Vittorio Bemcci 16S1. 
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ILLVSTRISSIMO, 
Et Eccellentifsimo 
Signore , 

0 

Sia Padron Colendiflìmo. 

O 




Veli * Erifmonda^i 
rta »e//f procelle. 
pile perigliofe del 

: Mar? »a» fijpìn 

— altro porto 9 chcj 
quello dell * autortuoiijjimo padre- 
amo dell 9 Eccellemmo. Goffra 3 inu 
plora perricouerarutfì tauro fono - 
■reuole della 'fuo-itnen/a benignità 5 
La grandezza 3 e generosità dell* 

■* 3 i*nì- 





animo deh* Eccellenza Vofìra affi- 
da il mio riuerentijjtmo ardire per 
Supplicarla diquejlo pregiatifjtmo 
h onore >come anche à degnar fi di 
cofìderarla per vn parto refo imma m 
turo dal Competitore per la breuiti 
del tempo j mentre rajfegnando all * 
EcccllenT^a Vottra con quefìo o($e~ 
quiofijsitno tributo la mia burnii 
Ujsima feruitn , profondamente 
in inchino 

Dell' E cetile n%a Vo flra 

Bologna li 27. Cenaco lisi* 



Humilifs . Denoti fr. & Obligatijs. 

Sitnitore 

Ercole Monti. 
AB.- 





Argomento, ^ i 

* * * vi ' vi 

Rface figlio d’Eu- 
rimedonte Rè di 
Perfia fù rapito 
bambino nel fe- 
no della Nudri* 
ce da' Corfari mentre ftauano 
colmeggiando quel lido , doue à 
diporto fi ftaua trattenendo coi 
Bambino la fudetta Nutrice. Fù ’ - 
portato in Afsiruj doue lo rac- 
colfe vn Principe di quel Re- 
gno , che fenza figliuoli inua- 
ghito dello Ipirito grande del 
Giouinetto . fe lo addotto per 

J V "' 1 

figlio J \ 





i . In tanto la Nudrice fu- 

i per non incorrere negli 

li del Rè, ne foftituì nafco- 

nte vn’ altro fintile , che di 

oco con affanno del Ré fe 

lori , non hauendo cono- 

> tale inganno - Arface ad' 

ed introdotto in Corte del 

’ Ailiria iui godette delle 

Ite fortune , che lo poteife- 

aalzare alla gratia di quel 

Monarca ; Mà fcopertofi 

: di quel Rè ne gli amori 

ifmonda Principelfa della 

Reale fu coifretto con ri- 

fobando àluggirfi d Ailiria 

volta di Perfia. Erifmon- 

:he non potèfoffrire il rigo- 

così penofa lontananza, fu 

està à feguirlo , e doppo 

accidenti fu gettata ap- 
punto 




■ ; 9 * 

punto da vnaTempeftadi Ma- 
rc in Perda, doue danno princi- 
pio gli accidenti, che fono efpo- 
ftiad vn gentilillìmo compa- 
timento in quello Dra- 
ma , cui porge il 
Titolo 
V ER1SMO 



rotefta. 



ròle di Numi, 
tà , Fati, e lìmi- 
eggerannò nel 
Drama, fono 
enna Poetica , 
le in Parnafo 
i, e crede co’ 





" ■’ / ' 

Perfonaggi 



9ò 



Eurimedonte Rè 
di Perfia. 

Aleade Principe 
fauorito del Rè. 

Eliarte Principe.# 
del Sangue de* 
Rè di Perfia . 

Cclidalba Regi- 
na di Perfia . 

E ri (monda Prin- 
cipefla d*A(Iìria. 

Arface Cotto no- 
me d * Erimante 
figlio d'Eurime- 
donre • 

Erisbe Damigella 
confidente della 
Regina . 

Liceo Seruo di 
Coite . 



Il Sig. Ciò . Giacomo 
Bianucci . 

Il Sig. Nicolò Za- 
nardi . 

Il Sig . Fab; \tio B:r - 
tJdt • 

La Sig . Anna Ma- 
ri a Culmanelli . 

La Sig. Caterina^» 
Torri . 

Il Sig. Fr ance/co 
Draghi . r \ 

> ] 

I , y i« t" 1 * i ( ^ i ^ p r t * * s . 1 4* .» i 

La Sig. Angiolo, Sq- 
li cola • 

II fig. T retro An~ 
to.ao Fontana • 





-f 
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Mutationi di Scene . 



Well’jltto Trimo . 

BofcoT 
Prigioni . 

Appartamenti Reali . 

Giardino . * 

7 yell 'jttto Secondò . 
Delitiofa . * 

Appartamenti della Regina * 

Cortile Regio . 

J^elVMto Ter^o . 

Logge Reali . 

Giardino à cui corrifponde parte del 
Serraglio Reale . 

Galeria Reggia . 

BALL I. 

* • . — f. • • *- ^ . , 

*ì$cìl*Mto Trimo . 

Di Cauaglieri di Corte Mascherati* 

T^elF^itto Secondo . 

Di Paggi di Corte Mascherati . 

ATTO 



Qtt- 

T 




ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Bofchereccia . 

Frifmonda in h abito da htiomo armata d'are* 
all’vfo do Per pani • 

C Are (ciac, ombt ofe piante , 

Di mia (peme alto conforto» 
Perche troppo viuc amante 
Raccogliete vn cor , ch’è morto* 

- Infelice Erifmonda, c pur fon gionta 
Su feonofeiute arene 
Nota folo à me ftefla, c à le mie pene \ 

Già fotto finte fpoglie 
Del mio Ptenze , che adoro egra feguace 
Doppo Tire del Mar, qui retto in pace • 
t/iUa vi(la difcrocifpma Leone [fa infe gatta-» 
da Cacciatori , Erifmonda incocca sù 
Parco vna Saetta , indi [carica il 
colpo contro la Fera . 

Mà quale à me fi volge 
Precipitosi fera ? 

A Mie ? Mi 

w 



1 



ATTO 



Miei fpirti , à l'armi , à l’armi -, il moftro 
per . 

V vedete colla Saetta accennata • 
Vccifa* e fuenara 
La beiua fpierata 
Da vn dardo iettò: r _ 

Cosi queftocore 
Da colpi d’Amore 
Sottrar non fi può. 

Vccifa, &c. 

SCENA li. 

Pleiade , che feguiua à Cauallo la Fera » ve- 
dendola efltnta feendey e dice ad 
Erifmonda - , 

Al Chi Tei tu, che sì feroce , e ardito 



Fermali) il corfo ì 
Enf- Vn fchcrzo fon del Fato » 

Vn gioco de (a Sorte > 

Vn ludibrio di morte, vn sfortunato • 
Al ( A l'aria del fembiante,àlafauclla 
Coftui non è del volgo . ) 

Amico, fe d’vn Prcnze 

T’è caro diuenir fido feudiero , % 

Per tal ti accetto, o genero!# Arciero i 
Eri ) . Alto Signor, <e pur d’vn’infelice 
L'mnauertito errore, 

Scufar ti piace, à te confacro il core . 
Al, Ver la Reggia partiamo > 




A la fera crudel col dardo alato 



Che 



) 



PRIMO. 

Che chi d’alta virtù lampi produce 
Non de* fpargei ne’ boichi hot tanta luce. 
j4l- Quando, o Sorte , i 

Ertfi Quando, o Amore , 

A i Darai pace a quello cote ! 

u4l- Di tua rota i vaili giri 

Eri]. Del tuo ftial gli empi martiri . 

A i Cetteian quando lì more • 

S C E N A I I I. 

Prigioni. 

Liceo dalla T orrc-, e pofeia Aliarle • 




» 



Lic • \ Dir mal de la fortuna 

Già la Coite m’infegnò : - „ 
Che peruerfa, ed importuna 
I miei dì qui condannò . 

Eli. Sazio dunque è il Dettino 
Di vibrar contro me dardi fatali , 

O' pur difpera d’atterrar collante 
Vn’alma , che le tempre ha d’adamante 
Lic. Di darui libertade Alciade impofe , 

E mi foggiunfe allhor, ch’io vi diceffi » 
Quando a* ceppi di ferro il piè fi tolfe , 
Che imparafte efier fido à chi v’aflolfc • 
El. Impari Alciade, impari 

Pur* etto à riuerir de! regio fangue 
I Principi di Perda, e non infegni 
La viltade, e il timore à vn regio feno j 
Fortuna in vn baleno 

A i Trop 



y 



Clio 



t. ATTO 

rroppo lo tratte in alto , 

Mà pili farà precipitofo il falto • 
Riiolueteui, offefi penfieri , 

A vendetta chiamate il mio cor i 
Date l’armi à i rigori più fieri 
Cada» pera» chi vccife l'honor • 
Riiolueteui , &c. 

SCENA IV. 

Liceo ■ foto . 

y 

E Tafpettauo appunto» 

Ch* et con qualche braura 
A\ mettere paura 

} er non darmi la mancia»e ci fon giunto 
At I afpettauo appunto . 

Batta dir, ch’è cortigiano» 

E di quelli d’hoggidì: 

Bocca larga, e ttretta mano » 

E con tutti fan così . 

Batta >&c* - 



■ * • , • - ■***• ' *■ j** ; V v . f r • i 
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' »» ii. SCE- 





PRIMO. 

SCENA V. 




Veduta di Mare con lido 
fiolchereccio. 

Eri mante» che viene comb attendo fopra d’vns 
Natte con vn Cor faro ; e fendo già 
rtma/h vccifi gli altri . 

Erim. "TV E* tuoi campion colle trafitto 
U (lime 
Barbaro» raderai; 

Corf. Vendicherò io folo 
La raduta di tanti ; 

Erim> Hai ragion di vantarti « 

Che Tvltimo à morir mi (ci dauanti. 

Corf Hai vinto ; ma che diflì 2 

Già ice n do evinto à depredar gli Abiffi. 
Cade vcctfoi ed Erimante balza dalla Nane» 
ed indi paffa interra* 

Hor chegioua dai Ferro gettando le catene* 
Difciorre il piede oppiello* 

Se retta incatenato ilcoreiftefloi s'ajfidc* 
M à fermati Erimante* 

£ foura vn tronco affilo 
Da l’idol tuo diuifo » 

Chiama crudo il Deftùvla Sorte errante* 
Sì fermati Erimante# 

E nafconda il tuo core 
Entro l’ombre d*vn bofeo il tuo valore. 
Sorgendo in piedi • 

A i 



Sù 



* ATTO 

Su fi Spogli il fianco armato 
Del guerriero munto aciaro , 
Se non batta à far riparo 
Al rigor d’acerbo fato • 

Si foglia r armi. 

Cinto il fen d’n ima fera 
Cittadin farò del bofeo , 

Che d’amore al fiero tofeo 
Nudrirò l’alma feuera . 
Erifmonda adorata 9 
Già che non v’c (peranza 
Di tua c*ra fembianza s 
Più ritrouar l’imagine bramata » 
Retterà in quefte piante 
A nudnV altra «pene d core amante. 

Mi batta eh’ io fpen 5 
Chegliattri più fieri 
Si plachino vn dì: 
fri tanto fi tpiri 
In grembo a martiri > 

Ch’fc godo sì, si. 

Mi batta* &c. 

La vita, che bramo t 
Felice non chiamo , 

Se fpemenon hò: 

Del petto l’ardore 
Non parte dal core » U 
Che-tutto infiammò. 

La vita, dee. 



Celidalba fola* 

H O' ragion di lamentarmi, * / 

Cieco Dio, del tao rigor : 

A Tardor de le tue faci 
Tù mi nucri fol de* baci , 

Che mi dà canuto Amor . 

Hò, &c. 

D'antico fpofo appretto 
Mifera al par di me viue l’Aurora > 

Mà quando il Ciel s’indora 
Al rinascente lume 

Lafcia il veglio conforte entro le piume, 

E mentre ttancoei dorme 

Del fuo bel Cacciator rintraccia Torme 

Di tal Diua le norme 

Seguir dunque mi gioua , 

Che batta ben con Emulati detti 
Del Rè, che giunge, lusingargli affetti. 

SCENA VII, 

Appartamenti Reali. 

Enrimedonte , e Celidalba • 

E «• \ Jt Io Nume, 

Cd IVI MioCotc, 

Eh. MuSpofa , 



A 4 



Cd- c 



ATTO 



CW* Mio Rè* 

A i Le gioie d’ Amore 

C't. LNon curo] Ai P ertc * 

Eu. Bella, benché canuto 

T i fi porti nel feno vn Rege amante » 
Lieta accoglimi pur, poiché ridiede 
Sù le neui d*vn crin candida fede • 

( Vna Beltà pivi rara il Sol non vede . ) 

Ce i Mio Rè,ben fai, che quello petto accefo 
Etna viuo d*amore_ " 

Vnifce à quelle neui vn fido ardore ; 

{ Stringer veglio Conforte è gran rigore.) 

SCENA Vili. 



Erisbt>e ( udetti * 

tri/. r\ I mille prede onufto 
VJ Da la caccia tornato 
Si porta à quelle foglie il Prcnze amato* 

A i A rriuo fortunato. 

E rtf Io mi fenroin petto il core 
Per la gioia à felleggiar : 

Ho veduto vn nuouo Amore , 
Cheti mio fen puòconfolat. 

Io mi lento, &c» 



SCB~ 



PRIMO. 



9 : 



SCENA IX. 

.Alciade con Erif monda fotto nome di Cc m 
lindo in habtto di Scudiero > e Judettt . 

Celidalba , tur \mt do riti » 

> 

_ Zci.T'N I due Numi regnanti 

Ad inchinar ta macltà ne vegnoj 
Quelto Scudier sì degno 
Mi racquiftai nel Bofco 
Oue perito Arcicr ben lo conofco. 

Eu. Prenze , giungi gradito : 

E tu Arcier de le Seiue 

Come t’appelli? di tua forte fuela 

E le vicende , e il moto . 

Enfio fon Celndo anco à me ftcflò ignoto. 
CeU Già che jl nome è palefe» 

Scuopri la Patria ancora . 

( Quell’ afpetto sì vago ah m’innamora ? ) 
Erif Agitato ,e abbattuto 
Da vna fortuna vltrice 
Non hà Patria» ne Cielo vn* infelice. 

Eh» Alciade , andiamo *, altroue 
Ne trarrò più contezza » ( za» 

Che d* indagar fuoi cali hò gran vaghez- 
ze. Mio Rè pronto ti feguo • Col. ( Oh che 
Sù la rota de la Sorte (bellezza • i 
Regni Tempre la Vittù . • ;'Jk 

Adamante fia ben forte 
Ciò che ad a Itro vn vetro fù . A 
Sù la rota» &c» 

A 5 SCE>- 

» r_ 



K ? 



ATTO* 




S CENA X- 



C elidati a che ferma Erifmonda inatto 
di partire • 

C*/.Q r la tua fronte, amico,ouedifceuio 
^ In cenere amoroio 
Vn’ incendio nafcofo offetuo amcirc 
In maefta de altero, 

Che del tuo core amante ama 1* imparo* 
Eri f Regina, ah troppo è vero ; 

CeU Amoanch* io j del tuo labro 
Ne fon cagionale rofe* 

Che.venncl• peregrine 
Non sò. d’onde à portarmi al cor le fpinc* 
Enf' Mexto non hò da idolatrai Regine • 
CeL Vinta dal tuo fembiante 
Cedo Scettro ,.c Diadema. 

*' I Z " '.Vj t O * * èit****- J 

S CENA XI . 

t i n-jV 

Ettari e in difparte , e (udetti • 



£>/. ?er legge d’ Amor , che à ciò m J ap- 

Di Regina.che fon diuengo ancella ? 
Eliar . ( Celidalba d* aroorcon chi fauelia*) 
Ccl-G ìàd* effe i Regina 
Mi fcordopcrte: 

jErifi Ben memore inchina ; . > J 
Tuoi pregi oriaic : . 

'k' y r ®elr 



Il 



Ivl 

PRIMO. 1 “■ 

r Bellezza diurna t - . .. 

£/, ‘ L Avnferuofid.èJ 
CeU D* Amor ne l* impero 
Non v* è maeftà . 

Eri/ \ Vn petto lineerò 

Cangiaci non sà: 

Cel. Coftanza importuna 

Hà lieue meicè: u 

Erif> Sarà gran fortuna 

Se Ccudo è con me: 

Cel. Già d’ efler Regina 

Mi feordo per ne • 



e pur tono 

SCENA XII. 

Eliatte falò • 



C ieli à tempo feiogliefte (ri, 

Del mio career dolente i ceppi aufte- 
Pcrche in modi più lieti 
Vedeflì la crude! , che tanto adoro , 
Cangiarli n duro ferro i Ucci d’ olo* 

Mà cauto à quanto attenta 
La fua vana incoltanza 
AcctJeficerò la fpeme à la (peranza. ; . 
.Se la fiamma , che m’accende 
Altro petto auamperà > 

Queir.atdor , die a Itrui rifplcnde 1 
Pei me gel prn non farà . 
l£c $uci cigliatimi fere no 






I % 



ATTO 

Di dolcezza brillerà , , 

Non (ara già piu baleno, 

Che n)' auuenci crudeltà» 

SCENA XIII. 

V- • : • * 

Erisbe ,e poi Liceo • - , 

Erìf Hi più bel di Celindo 

V^-/ Hoggi in Corte fi crede 
O ch J egli non hà feuno, ò non ci vede . 

Quell' occhio laiciuctto 
Ha vn certo non so che \ 

■ ' • Quel labro amorolecro i/; 
Sembra pur vago à me. 

Lic • Affé » che quella furba 
A4 ì va molto à capriccio , à parte • 

E pur (empie mi fiurba , 

E mi pon lenza frutto in grand’impiccio: 
Con vn pò d' inuentione 
Voglio (coprir il gemo , e T inuenrione. ^ 
Erif Che vai tu ballottando 
Ridicolo fantoccio? 

Lic. Se tal volta m' incoccio , 

Scufatemi » Signora , 

Vn certo humor fimparico 
Mi fi creder tal volta elfer lunatico ; 
Hor’amo bora difamo, hora m'incollero, 
Hor mi (cappa la fléma>ed hot la tollero. 
fri/ r Che maledetta (lizzai > > 

Anco in me fa I* ifteffo j 
Amor fanciul tn attizza > 

: t r.k ~ L'età 



PRIMO. 



V età frefea c J inclina , 

Lo chiede l’ efcrcitio 
Amar vorrei per vezzo , e non per vicio» 
Lic • T ucci (iam d* vn penfiere ,* 

Ma fé tf piace , o Erisbe > 

Io Pi ramo falò, tù farai Tisbe* 

Eri/. Che Zerbino da Campagna 
Vuol donare à tutte il eoe l 
E’ Soldato di Cucagna » 

Segue Bacco, e lafcia Amor* 

Che Zerbino, &c. e parte* 
Lic. Ti sà il dente ancor di latte » 

E con me tu vuoi Scherzar ? 

Se la quaglia più ribatte 
Sò ben io quell che vuò far. 



Che porgete 

Spirto ai fiori » e vita al prato > 

Deh fopite il crudo ardore t j, * 
Del mio core 

t Innamorato* - \ 

Cari fonti» > ' 

Che sì pronti 

Irigatc hcr bette > c piante i 

: v DateJ 3 ^ c ( 



Tisa,&c. e partii 

SCENA XIV. 

Giardini Reali. y j 
Celidalba fola . v " ^ 's 




Vre liete 



z 



A T T O 

Di dolcezza brillerà , , 

Non farà già più baleno» *'• 

Che m'auuenti crudeltà • 

li . •; « ; ' ’■ - J-5 

SCENA XIII. V 

*' * 

Erisbe » e poi Liceo • ^ : r . 

Erif Hi più bel di Celindo 
V^-/ Hoggi in Corre fi crede 
O eh' egli non hà ieuno, ò non ci vede . 
Quell’ occhio laiciuctro 
Ha vii certo non sò che » 
r Quel labro amorolecto 
Sembra pur vago à me. 

Ltc • Affé , che quella furba 

M i va molto à capriccio » à parte» 

£ pur (empie mi fiurba » 

£ mi pon lenza frutto in grand’impiccio: 
Con vn pò d* inuentione' 

Voglio (coprir il genio , e 1* inuenrioae. _ 
Ertf. Che vai tu ballottando 
Ridicolo fantoccio? 

Ltc. Se tal volta m* incoccio » 

Scusatemi, Signora, 

Vn certo numor fimparico 
Ali fi creder tal volta efier lunatico ; 
Hor’amo bora dilanio, hora m’incollero» 
Hor mi (cappa 1« ficaia, ed hor la tollero* 
Jsr«y T Che maledetta ftizza! 

Anco in me fa I* ideilo ; 

Amor fanelli m" attizza > 

7 



t 

m 



PRIMO. 13 

L* età frefca c’ inclina » 

Lo chiede 1* efercitio 
Amar vorrei pei vezzo , e non per vitio.’ 
Lic • Tutti (iam d* vn pendere ; 

Ma fé tf piace > o Erisbe > 

Io Pi ramo falò, tù farai Tisbe» 

Eri/. Che Zerbino da Campagna 
Vuol donare à tutte il eoe ! 

E’ Soldato di Cucagna > 

Segue Bacco, e lafcia Amor • 

Che Zerbino, &c. e parte] 
Lic. Ti sà il dente ancor di latte 1 
E con me tù vuoi fcherzar ? 

Se la quaglia più ribatte 
Sò ben io quel, che vuò far. 

Ti$a,&c. e partii 



SCENA XIV. 



Giardini Reali, 

r>'t ' 








Celidalba f ola . 







A Vre liete, 

Che porgete 

Spirto ai bori , e vita al prato » 
Deh fopite il crudo ardore 
Del mio core 
Innamorato • 

Cari fonti , 

Che sì pronti 

Irigatc hpr bette > c piante > 

Date 




»4 ATTO 

Date voi riftoro almeno 
Al mio feno 
Troppo amante . 

Ah chel’ Àure vezzofe 

In vece di dar pace à miei martiri 

Sfidano accefe in campo 1 miei fofpiri : 

E i Fóti, che il mio duo! porean temprare 
Con le lagrime mie fé n’vanno al Mare» 



SCEN'A XV. • 
Erisbe » eCclidalba, 

r . v f 



Erif. TNrendo, o gran Signora * 

JL Che per non lieuc affare 
Mi chiamarti pur’hora , e ben fi vede 
Che pronta ad vbbidirui hò l’ali al piede* 
Cel. In tal punto mi giungi, Erisbe amica, 
Che l’anima dal fen quali partita 
Và cercando la vita j 
Onde à render contento il mio delire 
Bramo veder chi adoro , e poi morire . 
Efprimi pur Regina 

' Ciò, che vuol, ciò che brama il regio core, 
? Che amica à cenni cuoi prego la forte. 
CèUBtatmo veder Celi ndo, (e poi la morte-) 



a parte, 

Erif, Voìnò dunque in Corte 
{A litrouar Cclindo , eà le tue danze 
ELo fcorterò à bear le tue fperanze* 

vanne 3 Erisbe, iui t'attendo* e Ha 
^Scoila de’padi tucnilanmia oira. i 

JErif. 



! 0"4 

P R I M O. 15 

Eri fi Sparfeil Jabro d’ arti, c frodi 
Il tuo vago aflalirò: 

% Di lulìnghe in nulle modi ; • \ 

% Spero al fin , che vincerò. 

Sparfo,&c* . ] 

SCENA XVI. 

E Itane in diparte , che già flotta offerti ondo* 
e poi fi ficuopre à Celtdalba . 

£el /~\ Celindo , Celindo , 

O del’ anima mia qui 

che fcorgo ? 

EU Libero da catene 1 

Mà pngionier d’Amore »alta Regina > 

Vn Prenze tuo fedele à te s’inchina . 

CeU Come fciolto da ceppi . V, 

^ Quella Reggia palleggi 

EU Le catene dal piede , 

Mi tratte chi le diede , t chi le ftrinfe^ 

Cosi potette -hauer quell* alma afflitta. 

Che felli prigioniera. 

Ancor datelahbertà.primieta» 

* CeU Errò chi te le fciolfe , 

Poiché cosi donea con pena ria 
R a Arena r con l* ardirla tua follia* 

J EU Echiami forsennato 

Chi adora vr?a Regina ? è ben più folle 
Chi di fiamma Cerude. al rio baleno 
^Acconfente,cbeauampi vn regio Ceno* 
iCeU Amor sà con qual face 

' ' Hi J * 



li AT TO 

Hà infiammato quell’ alma. 

Bafta dir , che nel Cicl di due pupille 
Hà fcclto le fauille , 

Ed io quel Cielo ancora 
Scierrà i fulmini accefi , onde tù mota . 
Alma fuperba » nò, 

Nò , che non t’ amerò : 

E' voler del Nume alato , 

■ Che il mio core innamorato : ' 

Ami fol chi rinfiammò . 

Alma,&c. e parte» 

ivi S C E N A XVII. 

Eliarte filo . 

E Mpia n’hai più da dirmi? E farò dunque 
D’ vna Donna , e d’ vn feruo 
Per A mor , per Deftin berfaglio, e gioco ? * 
Crude Furie d’ Auerno 
A miei cenni v* inuoco : 

Con lua feroce fchicra > ! ■* 

Corra armata Megera, 

E col Tartareo ftuolo 
Ogni mortro più rio qua fpieghi il volo • 
Fieri Numi di vendetta 

Accendete, e tuoni, e lampi : 

E alfeagor d’atra faetta -ri 

i L’vno pera, e l* altra auampi. 

Fieri Numi, &c« 

«o *' Segue il Ballo • 

¥ ine dell 'Atte Primo • 

: ATTO 




ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Delitiofa. 

Erini ènte in h abito Bofcbereccio^cott dardi 
da Paftore in mano • 

O Mbre del Bofco» addio» 

Se parto , non vi lafcio » 

Seà la Reggia m* inaio» predo 
ritorno ; 

Quefto è 1* vltimo giorno » (glif 

Che per dar qualche tregua à le mie do* 
D a vna Cotte Reai ptemo le foglie. 

£' dedin » eh* io porti il piede 
Doue dice la fperanza 
\ Cosi chiede 

La mia fede» 

* Cosi vuol la mia coftanza* 

E' deftin ,&c* 

Da vna Città di frondi » 

Che tal fembrate , o bofehi » 

A la Reggia di Perda i palli mollo » 

/ Per veder pur fe ttouo 




ATTO 



Del Mondo in quella sì remota parte 
Colei, che cerco , e fuor di me non parte. 
Zeffiretti lufinghieri , 

Che quell* aure ite baciando > 

Dite quando 

Hauran pace i miei penfieri • 
Augelletti , che ridenti 
Salutate in Ciel l’Aurora , 

«. Dite I’ bora » 

Che haurah fine i miei tormenti. 



N On sò qual noia acerba 

Mi flagelli ad ognor l' alma dolente 
Ne sò qual cura algente 
Così fiera ,e letal m’ingombri il feno j 
Non ha pace, e fereno 
NeJa Reggia , ne ’lbofco, 

H ogni baffamo à me fi cangia in tofco. 
, Vagherò fé fi affido 

A cui compofe 

L’ oftro il manto , e l* oro il crine > 

Deh portate 

A me più grate 

Sol gli odori , e non le fpine . 

Va ..hi gigli , 

Puri figli 

De la fede, c de la pace: 




e parte . 



*1%'; vw SCENA II. i- 






-Alci a de fio lo 



De! 
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secondo; 

Del mio core 
Il bel candore 
r . Deh nudrire fe vi piace • 

Refìa penfofo * 

SCENA III. 

Eli artii A triade» rhe (là [opra yen fieri* 
ed Erifnaniiycbe fopr agiunge • 

El. \ L fin propitia forte ìndifparte • 

Pur m’aperfe j 1 fentier qui douc-# 
giace 

Sepolto in gréboal fonnoil mio nemico; 
Cada nel fuolo aprico 
D u Parca recito, e dal rigore 
Le ia reggia grandezza il più bel fiore* 
Tenta uccidere Alaude, mà four agiunge Eri - 
mante armalo di dardo , e lo difende • 
Enm. Fermati T uditore ; in quelle forme 
Qui s'vcode chi dorme ? 

El* Di fcluaggia arroganza > 

E di fallo reale 

A vn tempo prenderò vendetta eguale- 
Al* Che voci» che cimenti ? 

Er* Cosi punir mi vanto i tradimenti* 

El* Oh Dei, fon vinto . refta atterrate « 

Er. Ecco ti fuello d core* 

Al Ferma inumo Pallore- -- 
Er* Chi nel lonno t * affale 

Da viui fi diuida . mole incrudelire '* 

* 

Al. Lafcia> lafcia, che viua • 

m- li 



ló ATTO 

£ l , Voglio la morte mia, vuò, che m’vccida. 
Al» Alma vile, e rubelia 

Nò, che morir non dei, perche no voglio} 
Con tuo maggior cordoglio 
Vuò ferbarti la vita , 

Per folo accumularti alti fauori , 

E di prem j, ed * honori » 

Voglio, che Palma rea colma, e arrichita 
Con finderefi rigida, e feroce 
Proui, mentre viurà, morte più atroce . 

E tù fpoglia dal fianco, o Spirto munto * 
ad Erimante . 

L’irfuto vello, c quell’acciar, che ftringi 
Penda degno ornamento a 
Del tuo lato guerriero $ 

Più leluaggio non (ci, mà Caualli 7 "~ - v 
e parte . 

£/. Più per tua, che mia forre 

La vita» che (erbai metta ogni palma , 
Che morir non porca cosi grand* alma . 

Delira inuitta, che armata và , 

L’Innocenza difenderà : i 

Conno vn fato altrui sì ctudo , 

< Petto forte farà feudo » 

Per fottrarla à l’empietà # 

. Deltra> dee. e via» 



SECONDO. il 10^ 

f \ 

S C E N A I v. 

Eltarte confufo , e Liceo eh * era flèti 
ad ofj'eruare . 

Lic . TJ Ingratia la fortuna , 

ÌV Che non ha* fatto poco 
A uluaiti la vita in quello loco *, 

Mà fin che difarmato * > 

Ti vedo il fianco, e mezzo contumace » 

Io vorrei le ti piace , 

Che la mancia douuta à me porgerti » 

Che non mancar pi eterti , 

Se quell’ altra facenda ilRege a (colta 
Di conduiti prigione vn’altra volta . 

£/.Son viuo? fon nel Mondo? ò ne l'inferno! 
Quella, che qui rcfpiro 
E* pur l’aura del giorno, ò d’Acheronte 
'L’ombra caliginofa ? 

Ma che Moftrì- che Furie , 

Che Cerberi, che Arpìe rauuifo,e feernr 
Son viuo, fon nel Mondo, ò ne l’inferno 
Lic» Sei viuo, e fei nel Mondo » 

E fe ancor ti gtadirte 

Tentar d’Auerno il lubrico paflaggio, 

Dammi la macia, e vanne à buon viaggio 
£/. Ah che fon ne gli Ab irti , 

E quello, che qui afferro , 

E* vn Demone fpietato , 

Che mi flagella , e mi tormenta ogn’ora * 

Lic. Lafciami, c và in malhora • _ 1 

. . L« 

■' or m\ 



ii ATTO 

f/.Mà grà ftupore ! appena giunto(ahi laflfo) 
In sùla Stigia arena 
Prouo il Tartareo foco -, 

E in paragon di qud, che rn’arfe il core, 
O quanto più cocente è quel d’Amore. 

Se geme Si fi fo 

Col (atto rapido , , . • ' 

Se il riuo^e l’arbore / 

Non lambe Tantalo, ' i • ; 

Se gela al Caucafo 
# ; Prometeo ognior , 

* Pene più barbare 
Difpcpfa Amor • 

Lic. Stolto Eliarre vaneggia ! il mi frutto 
Ha perdutoli ceruellol 
£/. Liceo ,fe tu fapetfì 
Quanto fpedito , e breue 
E' il traggitto d’Auerno 
A te farebbe lieue in quefto giorno ! 
Far di nouo colà meco ritorno t 
Mà qui vinto da T ita , 

Che più vaneggio ì ah sì fi corra intanto 
A portar ne la Reggia, e foco , e pianto. 

Miei fdegni fcaeri 
'cj più barbari, e fieri 
A Tarmi tornate . 

Mentite i 

Fingete 
Ferite» 






I 



% 



. 1 - 






Vccidete 

Pur quanto bramate •** 
Miei fdegni, &c* 



x 



SC E- 
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SECONDO. ij HO 
S C E N A v. 

/ * 

Liceo folo . 

Vante folti di pazzi 
Si ritrouano al Mondo > 

Chi fiero, chi bizzarro, e chi gio- 
condo; 

Mà credo , che in ccftui certo vi fia 
L’epilogo total de la Pazzia . 

Pazzo ogni huomo al Mondo nafee : 

E fi vede nato à pena , 

Ch’egli fio Ito da catena 
S’ imprigiona entro le fafee . 

Pazzo > dee» 

Crefce , e adulto fi ritroua 
DrCdpido in mezzo à i lacci 
Sin che vecchio fra gl’impacci 
Di follie fi nudre , e pafee • 

Pazzo, &c, 

; ' TL 

S C E N A VI. 

Appartamenti della Regina 

% 

Erisbt con Eri [monda . 

j Erif. Q V* quefte Regie foglie , 

Amico , io ti condufiì 
D’vna Regina à lufingar Ut voglie; «.*>. 
Hor conofci tua forte ‘ j . ’ 






r - 



Se- 



ATTO 



Seconda le fue brame, e il fuo defio • 

E poi lafcra operare al cieco Dio . 

Erifm. Ben riuerùco, e inch/no 

Ógni regio fauor, ch’à vn feruo humile 
S> degna compartir la tua Regina •> 

Di (uà beltà diuina , 

Io farò adorato r per quanto chiede 
Di feruitù (incera oblrgo, e fede . 

Eriib • Vedrai come vezzofa & 
T’accoglierà à momenti 
La tua Diua amorofa , 

E tù con pari ardore 
S’ella ti porge il fen, donale il core . 
j Erifm* (O Ceibe doue mi conduce Amore*) 
Eriib. Bi fogna con le Dame 
Saper ben lufingar: 

Con quelle poi di Corte,. 

Più fcaltre d’ogni forte > 

E* lecito adular. 



Erifm. Taci» e mira che giunge 

La Venere di Perfia in quefti alberghi , 
Ertsb' Addio, Celindo, io mi ritiro intanto. 
Erim\ 0‘ fingeremo morire hoggi è mio van- 



Bi fogna» &c. 



to •) 




SCENA VII. 

Erijmonda » e Celidalba 

E vibrando fplendori , 
Celindo, à me ne vieni. 



Quei 



SECONDO. 11/ 
Quei begli occhi ferini 
Sembran del Sole i luminofì lampi » 

Ed anz* par con paragon più faggio , 

Che fi a de le tue luci i I Sole vn raggio • 
Enfrn. Regina» ah queftì lumi » 

Che con titol di Sol chiamar ti piace , 

Ah che fon con tua pace , 

Mentre afflitti li feorgi, e lagrimanti , 

Due Fetonti fommerfi in mar di pianti . 
CtU Tergi, pur del tuo ciglio 
Le rugiade cadenti > 

De* tuoi giorni ridenti 

Ecco l’Alba, che fpunta , e il Ciel feicno 

D’vna fronte reai t'illuftra il feno . 

Erifm. Mai per me giorno ridente 

Non portò l’Alba dal Gange » 

Anzi all’hor col dì nafeente * 

S’io fofpiro, e quella piange . 

CtU Da quel ciglio, che innamora 
Ogni nube ornai s’inuole : 

Se con te pianfe l’Aurora * 
Riderà di Perfia il Sole» 

Erifm- Eh Regina, Regina , 

Se à te fotfe più noto il cafo mio » * 

Cangierei defio • 
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ATTO 



SCENA Vili. 

Mentre la Regina va riflettendo alle parole 
di Erifmonda , (opr agiunge in difparte 
EurimedànU* con Eharte ad 
ojftruare - 

Eliar . /T^ Cc° 1* tua Regina, a parte col Rè 
V Che per Dettili proreruo 
Qui come dilli, fta adorando vn Seruo.) 
Eur . ( Ah Fato rio I che otteruo \ ) à parte • 
Col. Già sò, che la rua forte 
Non è pari al mio flato , 

Mà può renderla pari il Dio bendato • 
Erifm • Regina, le ben vedi 

A te pari fon’ io, più che non credi . 

Eliar . Odi come fi vanta il moftro infido -- 
£«. Ah sì che feco al pari ornai Pvccido . 
Cel. Mà s’cguale à me Tei, perche contendi. 
Dar rittoro al mio duol, fine al mio male? 
Enfm • Perche fon troppo eguale . 

Cel . E «'eguale à me fei , 

Perche da prieghi miei dunque comodo 
Non ti rendi al mio fen ? 

Erifm . Perche non pollo » 

Cel. Chi re’l vieta ? 

Il Rè fi fcuopre col ferro nudo - 
Eu • Vn Regnarne , 

Che d’ira armato il fen , la man d’aciaro » 
Fà con tua morte à l’honor fuo riparo • 
-V Cel . ( Son morta» oh Dio ! ) 

Erifm. 



SECONDO. 2 7 

£W/w.{Sei tradito, coi mio!) 

Eu- Ah facnlega indegna , / I < 

Ah temei ano temo. 

Ah Splorator maluag\’o- •- 
Enfi» • Ferma, inumo Monarca , genufiej ] a* 
E qui conti* ogni feno 
Sofpenda ogni rigor Tingiufta Parca • 

Eu. Fellon, che dir taprai ì 
El (Oh Dei, che feci mai ! e parte* 

EnJ- Donna fon*io qual mi palefa appunto 
Non quefta finta fpoglia , 

Mà quel petto, che chiude ogni mia do- 
glia. 

Eccoti di mia fede 
Candido teftimon • • - 

Si [doghe la G tubba , e moflra il feno • 

Eu» Ferma, che aflai M 

Di tue bellezze intatte 
L’innocenza fi fcorge in mar dì latte . 

Cei. Tu Rè ,così dannarti 
La tua Spofa Reale 

( Dirmi ben mi poteache m'crfc eguale.) 
Eu. Perche indugiarti , o bella 
A pale farti in Perfia al Rè canuto ? 

Erifi Deh feufa I’error mio ... . 

Cel» Sappi che m* oltraggiarti ^ (ftu 
Eu. Troppo fingerti , oh Dio, tu troppo ofa- 
CeL De la mia fé regale 
Scemarti à torto i pregi . 

Eri/. L’ombre nate frà regi 
Innocenza rifehiara . 

Eur» Regina fe i fedele, e tu fei cara» 

B z Cel» 



it ATTO 

CcL Sempre cinta il crin d’allori 
La mia fè trionferà : 

(E non fempre di quefti Amori 
La Fortuna fi riderà • ) 

Sempre cintai &c • 

Erif. Più felice , e più contenta 

Di me in terra hoggi non è : 

( Mà quel Nume che mi tormenti 
Crudo nega di darmi mercè • ) 

Più felice, &c. 

i ^ i * f : f ; \ * j / ^ 

; S C E N A IX. 

Enrimedonte filo • 

O Vato varia in vn punto il mio dettino J 
Poe’ anzi armato d* ira 
Minaccio à vn fen la morte : 

Horcon diuerfa forte 

Per quel fen, ch*è di neue il mio fofpira. 

Già Jo fdegno m'infpira , 

' Indi à pietà mi moue il Dio bambino 
Quanto varia in vn punto il mio Dettino! 
Crudo Amor , perdona almeno 
Al* età di regio feno > 

Al candor d* antica fè: 

/ Ah tù fiero à me rifpondi , 

Che col gel Pardor confondi, 

Che non gioua P efler Rè . 

Crudo, &c* 




SECONDO. 
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SCENA X. I 11 

Liceo t ed Erisbe . 

Lic • \T On sò doue s* aggiri 
XN Quella furia impazzita , 

Con lui non verrò più certo à I* abbordo* 

E per vn pezzo affé non me la (cordo « 

M à quefta , che m* offerua 
De la Regina c la più fida ancella 
Addio , cara , addio » bella « 

Ertf* Che volete , 

Che cercate* 

Fogli ha uete* 

Ocfambafciatei 
Quà giungete * 

O' pur* andate ì 
Rispondete * 

Sù parlate- 

Che volete *-&c£ 

Lic* Degnateui » Signora * 

Fauellar più à beìl* agio, 

Poiché Porecchio mio ben non v’intende. 

Er* Pretto \ che hò gran facende > 

Non hò tempo da perdere % 

La Regina m’ afpetta > 

Sù sbrigati , che hò fretta -, 

Paria torto , ò in vn tratto 
Qui ti pianto , e poi sfratto . 

Lic* Tanta furia , 

Tante ciarle, 

B 5 
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A T T O Y , 

E' vn* ingiuria 
L’afcpltarle, ; £ 

Non penuria 
Chi può farle * , A. 

Se à la curia 
Hà da portarle • 

Tanta furia, &c. 
jgr. O vedete , che vifo 
Da fcherzar con le Dame » 

Scortati ,o mortro infame. 

Se mela veggo bella» 

Io ben ben ti farò batter la fella • 

Jjic. Perche liete fanciulla 
Non vuò augurami male , 

Mà prego jl Dio bendato » 

Che vi dia per manto vn bel Cabrato. 

S C E N A XI. 



Ertibe • ’ * 

# 

I N fomtm à quella gente 
Così infoiente » t fiacca 
Non baderebbe vn’ albarei di biacca : 
Ad ogni Cortiggian per P internata 
Gli occhi (tartan pur ben con 1* impanata» 
Se me la 1 ego al dito > ^ 

Non me la (corderò: 

Quel mulico marito x 

A tuo dilpetto nò » non pt end eio • 
Se mela, &c. 



nu 



SCE- 



s E C ONDO. 

4 A 1 

SCENA XII. 



i» 



. _ ■«* 

Sala Regia , cui cortifpondono Ap- 
partamenti Reali . 

Erìf monda fola in habita da Danna . ... 

L Afciami in pace 

Solo vn momento , ;r \ . 0fy 

oorte fallace , : . r\ 

Ch’io mi contento. 

Per voler cT Artri maluagi ‘ * 

Prouo in Corte più naufragi, 

„ „ Che nel mobile elemento. 

Lafciami, 6cc+ % \ 

O r quanti oggetti 3 o quanti 
Hq r che di Donna ho fmafcherato il fedo 
M* idolatrano amanti i 
Alciade>eilRegeifteiTo . 

Di quella qual fi fia beltà infelice 
Adoratori hò (corro , r t . 

E pur per mio conforto 
Penetrar non mi lice % 

Se viue , oue (oggiorna > ò doue fia 
11 mio core > il mio ben , f anima mia . 
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3* ATTO 



SCENA xiii; 



Atcìade con Erim ante » che parlano in 
dif parte » e fudetta . 

Al» \ Mico , qui rimanti 

/i Per fin eh* io porga à la beltà 
che miri 

Con tributo de 1* alma i miei fofpiri. _ 
Erim. Pronto retto à tuoi cenni • 

Al- Eccoti > o bella , auanti 
Cangiato in fido feruo 
Quel Prenze , che ardì farfi à te fignore 
C’hor ti confacra humil l’anima, e il core* 
Erif- E mio Signor farai fin che di vita 
Spirerò I* aure in quetta Reggia, ò altroue 
Memore ognior, eh* à metà fotti vru 



Erim» ( Sogno , ò fon detto » o Cieli ?) 



Al* E perche più fi fueli 
.L’arcano del mio feno, à te prometto 
Afnor, e fedeltà , gratia, Se affetto • 
Erim- ( D’ Erifmonda è 1’ afpetto \ J a par* 



Erif. Principe à l’ amor tuo tanto fublime 
Non afpira quett’ alrr a « 

Voglio viucre in calma 
La vita > che mi retta ; 

( E piu chiudo nel fen sì ria tempetta ! 



Gioue • 



Pà offeruando Enf monda* 



te con meraviglia « 



U 




SCE- 



i 



secondo; 

SCENA XIV.] 



m 



Celìdaìba con Eriibe da ma portiera ofjer- 
uando Enmante in dtfpartCìi fadetti, 

CelT^ Risbeoflerua qual beltà celefte 
JL Si apprefenta a mici lumi I 
Pai fcefa cMe sfere ! 

JEnsb' E' vago il Cauaiiere ? 

Occhi belli, io fono amante* 

£' decreto di quel Fato, 

Che mi vuole incatenato, 

Ch’ io v* adori ognioi colante « U 



Erif* Cari labri >deh tacete ^ 

Non parlate di quel foco > 

Che d mora à poco à poco , , ■ 
Che con fuma , e noi credete. 



Ertm, ( E* d’ effa , e qui col Prenze à me sì 
amico 

Horla ritrouo infida 1 (cida* 

Mi vuò fcoprir pria ch’empio duol m’vc- 
Aìentre Enmante và per ifcuoprir fi > Ale tar- 
de fi nuolge yt l y arre fi a , 

+AI. Amico , taci hor bora 
Sonteco* 

Erim* ( Gelofia già mi diuora \ , à parti* 
Amami dunque , o bella > 

Tu già fai che t’adoro , 

Che per te piango f e moro • 



Occhi , &c. 



Cari labri, &c. 
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ATTO 
SCENA XV. 



JZurimedonte ferite gl* vltimi ver fi detti 
d A lettele , e /degnato [egtie > 

£#. A Lciade, che fai ì tù come atdi (ci 
JX Filai l’auide luci 
Di qudto Sole ai fulgidi fplendori, 

Lafcia audace gl’ amori» 

Che (e già t’ innalzai pnmier del Regno 
Cadrai vidima vile à vn cieco Sdegna. 
jil- Deh Sire 
£a. Taci » e vanne*, 

E voi mie: forti intanto 

Del Serraglio Regal’ entro le porte 

Scorterete la bella . 

Erifm. Anzi a ila morte . 
ìl» O Fati auuerfil 
rim» O difperata forte 1 . ^ 

rtfm. Correrò doue imponi,oRè fuperbo: 
Mà Cappi , che queft’amma coftantc 
Trionferà del Fato, e d’ vn Regnante. 
Coftanzamiocore : 

Refi (tafi pure 
D' tante fuenturc 
Al' empio rigore. 

Coftanza,&c. 



»V 
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SECONDO. 



SCENA XVI. 



U 



Eurimedonte [tìlo- 



D EI reeintoiegalc entro le mora 

Cuftodita ne vi la Dea che adoro* 
lui del mioteforo 
Scoprir potrò la forte 
Ignota à me fin” bora, 

£ quell* alto Dettili , clie tri* innamora. 
Dal ardor di due bei lumi 
Saettato anco è il Tonante 
Vn Bambin diuien Gigante, 

Per far guerra al Rè de’ Numi’,* 
Onde vniti ad alte proue 
Vibra 1 fulmini Amore, e tuona Gio- 
ue. 



H 



Segue il Ballo , 

E ine dell ’ Atto Seconda. 



, * 
rt 
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ATTO *O0 





TTO TERZO 

SCENA PRIMA. 




^Cortile* 

Erimante foto • 



D Vnque impuro recinto 
Chiuderà la mia vita 
Anzi pur la cagion del mio mo- 
rirci 

Io , che le Spiagge Adire 

Efule abbandonai per legge iniqua 

Di riual cotonato 

Son coftretto à .pronai qui findEFato ! 
Quando perdo Erdmonda 
La ritrouo incollante 
D’ vn Rè, d’ vn Prenze amante 
In Perlia fuggitiua , 

£ vn recinto crudel poi me nc priua ? ' 
Sorde mura , à voi mi porto 
R doluto d’ atterrami j 
Trarrò meco e furie , e moliti 
A crollar quei duri chtoftri, 

* O * TE Ad 



■ 
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TERZO. 

Ad aprirui » à dclolarui . 

Sorde., &c. 

Le falangi d’Auerno 
Ecco armate à mici cenni, 

Vengan 1* Idre perenni 

Gl’Arieti, ('Arpie, I* Orche, e 1* Erinni ; 

D;an T adalco primiere 

Sfingi, Lame, Pitoni, Angui,® Chimet® 

Mifero, che vaneggio , ^ 

Che furie > che fantafmi 

Meco afpiro condurre à V empie mura » 

Se albergando Erifmonda han nel’ in- 
terno f 

Per la fua infedelrade vn vi uo Inferno . 

(In atto di partire » 



SCENA II. 



Erisbe % & Erimarttc . • \ 

■ \ • » » f - il }, r ?» 

Erif T} Erma » caro , il piede errante 
A Sin che leggi iti quello foglio 
Quella pena, e quel cordoglio 
Che à te fpiega vn core amante* 

Li dà vna Lettera . 

Erim. Con quella carta chi ci manda,o bella» 
Di quello fcno à raddolcir Pafprezza. 
Erif. La più rara bellezza , 

Che in Perirà fi vagheggi» 
w Aprila dunque , c leggi . 

Erim. ( Lettera • ) Adorato mio Nume 
( Son caratteri ignoti à. quelle luci ) 

B 7 Nel * 

■ \ 



S* ATTO 

Nel Giardino Reale , 

ji cui porge confiti /* alto recinto 

De le Veneri afcofie 

Sotto C ombre amorofe 

T % attende in breue d* bora 

Chi t amai e chi t* adora • 
Enfi E ben , che parli ? 

Erim» Il foglio , che mi fcriue 
La beltà , che t* inuia, fu lineato 
Da la fua deftra > ò d* altra man vergato ? 
Br'if Di fua forte gelofa 

Non ardì già vergar di propria mino - £ 
Foglio di tal tenore « 

Io per lei fcriffi , e ciò detrolle Amore» 
j Erim* ( Ah coftei , che qui fcriue 

E' la cruda Erifmonda , ella m’attende 
Nel Giardin , che il ferraglio hà per con- 
fine, ^ 

Scriue per altra , affine - - ?v,; 

D’ euitar il periglio ) 

Enfi Non più , non più cónfiglio . T V . 
Volga dubbia la mente; * ; 

Del ben, che perde ogni amato* fi pente» 

. Vientene , godi , e taci , - - - 
E non cercar di più; 

< r l Amor cosi n’infegna 

•jaj. Per rendere più degna I 

D’ vn cor la feruitù . . T - 

Vientene, &c» ’ 1 > 

Erim. Vattene scorri , e vola » ' ; 1 

O innamorato cor : ’• , ita 

■. Sùolgai 1* empie mure ) 

VV* \ * Colei 



TERZO. 




Colei , che più non cura 
La fè d* vn vero Amor • 



Vaccene , òcc. 



S CENA III 



Liceo [lato ad offiruare » c poi Elianti • 

C Hi vuol fauori in Coree 
Oflerui quelt* vtanza 
Di portar con creanza vn’ ambafeiata 
A la bellezza amata , ^ 

C* hoggi non remòta ftrano 
Per vn Regio fauor fare il mezzano « 

E’ gita in precipitio 
' La pouera Virtù : 

Hoggi , che regna i! Vino 
Trionfa chi n* hà piu. v 

E 1 gita» &c. 1 

I grandi fauoriicono 
La frode , e la viltà» 

E in vece lor languirono» 

E gloria » e fedeltà . 

EU Liceo folle , e mordace 
Tu vuoi pur fauellar Tempre de Grandi 
E il tuo capo Toggiace à lor comandi* 

Zie. Mi feulì , mio Padrone > 

Cantauo vna canzone > 

Che vn Mufico di Corte à me infegnò » . 

^ E s’ io non dilli ben chi dir ne puoi 
EU E pur anche perfidi 
Infirmi frenelia ì , 



B I 



He. 



4 e ATTO 

Lic> Senta Voflìgnoria : 

Erisbe quella Dama 

Sì cara a la Regina 

Hà portato poc’anzi vn’ambafciata. 

El. Erisbe ? ah indegna ancella ? 

E come ? e quando ? à chi ? pretto fauella* 
Eie. A vn certo Cauaiiere, 

Che al Giardino ella attende 
Per far di notre alcune fue faccnde . 

£/. Cieli , che intefi mai? 

Colà foto n’ andrai tacito» e armato* 
jr E vcciderai Y indegno . 

&?• Eh che hò burlato , 

E quando forte ver non sò quefti vfi , 

E in cortefia Voffignona mi fcufi. 

Jil. M’ intenderti à baldanza-, à te mi fido, 
O' tu fanne vendetta» ò eh’ io r'vccido. 
Ltc. Nò, nò, vuò veudicar cod gran torto* 
E fate d’vn penfier , ch’egli è già morto» 

(m* 

SCENA IV. 



JEliartefolo* 

-, ’ ’ -•» J ' ' ■ i 5^ 

• - 

I Ncoftante Regina , 

A quel manto , che cingi 
Lammice fon pure 1 tuoi roflòri * 
Contro sì vani amori 
Vedrà quel core ingrato 
a* Ciò t che si fare vn’ amato* fprezzato. 
Q 1 s u Ire, 




Ire , fdegni , onte , e rigori » j, fi 
Tutti armati di furori » 

Su volate à quello fen : 

£ portate à quella cruda 
Sin che i lumi al giorno chiuda 
Piamme , ftugi , odi; , e veleni 
Ire »&c* 

SCENA 

Dditiofa doue confina U Serraglio* 
nella mura di cui lì vede va* 
Aunghierà» 

* Notturna con Cielo (Iellato» 



O Quanto acerbe fìete al core amante 
Importune dimore ì 
Lente le ’n vengon 1* hoie, 

Che portano! contenti à la mia vita* 

E poi giunte à bearmi in lieta pace 
La più dolce di loro > e più fugace» 
Erishe non appare > 

V Idolo mio non giunge , 

E Teucra mi punge 
La mia doglia mortale» 

Ma deb s\hauete Tale » 

Piaceri yà^ne volate» 

\£ dolci» e cari entcoàlmio fen pofatc* 



C elidali a (ola . 



* * 



S * affido . 



Amo- mecca 



. * 



4i ATTO 

Amori , venire 

Co* vezzi al mio fen : 

Di gio- ie, e di- le *• 
S'addor menta >epotfì fueglis* 
Fuggi '» o Tonno molefto * 

Da miei languidi taf » 

Fuggi , o Tonno > che fai ì 
Di gioie , e diletti 
Di Tpeme » e d’ affetti 
Portate il Te * ren > 

T orna ad addormentarli « 
Lafciami della, oh Dio, 

Sciogli i.Iegami tuoi , 

Fuggi , o Tonno , che vuoi ì 
Amori venite 

Co* ve - - zi - al - mio • Ten - - 

Si fueglia • 

Si cedete ài lipofo , o medi lumi , 
Mà per breui momenti , 

£ fognate felici i miei contenti ì 

kbna VI. 



JErifmonda su la Loggia del Serraglio - 

H Or che Sparge la notte i fofcfy errori, 
E ogni (pirtOj che vme al fonilo inulta. 
Folate in grembo à I* herbe , o cari fiori, 
E tu pola su 1 vanni , aura gradita » 

Che per me veglia Toloal pianger mio 

Jndiuifo compagno il fonte, e il no. 

- -V ^ Rn- 



T 'È R Z O* 

Rufcelli innocenti » 

Che i limpidi argenti 
Moucte col piè . 

Se al Mar vi portate» 

A* fcogli narrate 
Quale la miàfe. 



43 
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SCENA VII. 

Eri mante , e fu detti * 



C On la fcorta d<? t ombre > 

Odorofi fenticri , à voi mi porto 9 
E qui per mio conforto 
Al fcmtillar de’ tremuli zaffiri 
Dite ou’ è la cagion de miei fomiti* 

Se parlano i fiori 
Con lingue di odori 
Rifpondanoà me* 

Quel volto di refe , 

Che T Alma compofe 
.Ricerco dou'è. 

Se parlano, &c. 

Erifm. Dite $ o Stelle > che in Cièlo 
Rifplendeteà miei danni » 

Se quei lumi tiranni» 

Che mi fan pianger tato in voi chiudete} 
Stelle > che riipondete ? 

£rim* Mio cor tu fenti , quefta 

D* Eiifmonda è la voce » e ben s'intefe 
De le rofe del labro il fuon paleie . 

& accolli dunque al tuono 

De i 



44 ATTO 

De le voci diuine--- 

Cel • O Cieli > oh Dio ì dormendo 

Vieni , vieni > cor mio 1 
Enm° Che a (calco ? come varia alterna 
detti 

La voce , che fent* io! 

?e/. Vieni , vieni cor mio. dormendo* 
Erifm • Ouet* agiri > o cara 
Luce de gli occhi miei ? 

Erimante oue fei ? 

SC£ N A VII, 

Erisbc 3 elidetti. 

Srim. T'VVbbio , e confalo 

1 J Qui raggiro le piante . 

? risi . E rimante > Erimante ? 
ìrtm» D* Eiifmonda la voce 9 
De l’ inganno gli-accenti , 

E de lafiode^ifcolto i tradimenti* 

Di così dubbia Sfinge 
Sarò r Edippo armato nr Agge U fyada • 
Sappiaci Ciel j fa,ppia il Fato i 
Sappia chi qui s* aggira « 

Che per la faa crudele 
4Brimaate fofprra . 

^Quella fiammajche il petto mi ftrugge 
Piu nafeofa ferbar non fi può : 

;; De la forte ie il crine mi logge 
$enza fpeme morir mi vedrò • 
Nigella 



I 
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Erifm. Propiti j Dei , che afcolto ì j j » 

Sento i moti de 1 * alma à noti accenti , ' ■ 
Erimante > cor mio % it qui refpiri 
Erifmonda fon’ io» 

Che formo vn* eco lieta à tuoi fofpirì • 
Erifi ( Qui v’è gente , e nel fuono 
Sento voci damante» 

La Regina farà col fuo Erimante?)*} parte 
Enm> Sì » cruda ecco à te giunto il Prcnze 
Adiro 

E fe tù quella fei * 

Che de gli affanni miei prendi diletto 
Godi , e fefteggia pur > eh* io m’apro il 
petto, 

Mà pria de la mia morte 
Voglio far che palefe al Mondo da 
La tua incoftanza , t la fermezza miap 
Erifm. Ferma » e attendi le ptoue 
D* vn* alma nfoluta , ed’ innocente» 

E vedraijche mia fede vnqua non incute* 

SCENA IX. 

Li fide t ti ì eccetto Erifmonda» 

Cel jT Risbe ? {fi defia. 

Er. Jj# Mia Signora /.Odo puì gentCì 
Har tcco (corto l’ adorato Nume ? 

Er. Così Erisbe prefume , in quelle piante 
Penfoi che già s’aggiri il tuo Erimante-»» 
fi ritira . 

Erim. Qui di me fi fauella » e v* è chi olferua 

O Ciel, 






4* A T T O 
O Cicl j che farà ? 

Ccl» Beli’ Idolo mio» 

Deh vieticene, oh Dio» 

Non più crudeltà. 

Erim* O Ciel » che farà ì 

Ignota fauella ; 

A i vezzi m’ appella » 

E T alma che fà ? > 

O Ciel » che farà ? , ■> 

Ctl* Non far , che li mora 

Chi t’ama, e t’adora » i. 

Chi chiede pietà. 5. >t 

Erim. O Cicl » che farà , -i i , ■.? * 



S G E N A X* 

Torna Eri/monda , & adatta ferico cordone 
per dtfeendere per ej]o entro il G tar- 
dtno , e fttdetti . 



Er»/w*r\ Al fatai laberinto 

l 3 Per fortirne fede! già tendo il 
filo , 

E 1* ombre al mio candor feruon d* alilo» 
Erimante, fon teco , 

E già m* è feorta al precipicio vn cieco/ 
Enne» Ecco fà vn’ altro cenno *, 

In sì confali cuenti io perdo il fenno • 





SCE- 



T E R 2 , O. 47 
SCENA XI. ? 

Eurimedonte» E li arte > Ziro > e fu detti • 

. / ' l . 

El TH Quefio il tempo . 

In queflo mentre compar {fiotto (er - 
ut con lumi , e fi vede Ertfmonda 
< • in atto di fcendere dal C arringhi e • 

ra , Erimante con la fpada alla 
mano , e Celidalba attonita . 

Eu . O là s* arrefti , o forti , 

II Prometeo più audace , 

Che del mio Sol tentò rapir la face • 

Er. Cieli , Stelle , fon mortai 
Eu. E tù Liceo à me feorta 
Quella fuperba infida . 

CeU Sì, sì l’empia s’ vccida » appunto anch’io 
Qui giunfi a diuerrir cafo sì rio . 

• Come ben mi difende il cieco Dio * 

Fieri filali di cruda vendetta 
Fate firage d’ vn perfido cor : 

Chi jF Amore fp rezzò la faetta 
De lo fdegno fia feopo al rigor : 

< Fieri ftrali, &c» 

e poi fi parte • 

Zie. Seguite, o prodi armati il voftro Duce* 
Er • Il Defiino à morir hor mi conduce. \ 
và dentro, 

Erim. Al primo, che s’auanza il primo paflb 
Hi da coftar fa vira • 

Eh» Alma cotanto ardita 



Veci- _£-io: 



4* ATTO 

Vccide'e qui pronti* 

Erim. Addietro, addietro , o temerario 
fronti . 

Eu> E contro del mio brando » • 

Che farai fpirto crudo ? 

' * . ■_ t . ' V*"\ t T 

7 SCENA XII. K 

Erifmonda > Liceo con Guardie , 
e fudetti • 

Enfiti* A L fuo petto il mio fen ferue di 
x\, feudo . w 

Eu. E in prò di vii rattore 

Tanto s* adopra vn feminile ardire ? 
Erifm. Vuò faluarlo, ò morire . 

Eie. Meglio * meglio è fuggire . 

Eu. Eliarte fia tua cura entro la Reggia 
Di trarli prigionieri -, 

Voi rifoluete intanto» o miei penficri • 
€ parte . \ 

- « •* » ''Hi* ’ 

SCENA XIII. 

Eliti rt e » Erimante , Erifmonda » 

& Alci* de • 

El. Q * Vbbidifca ì gl* imperi 
iJ D’ vn Monarca foutano 
Ertm • Ramentati il valor di quella mano : 
Al> Come cinto d* armati 
Ti fcorgojo Amico ? 

r r . ■ Ei. 
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EU E chiami amico il perfido rattore . / 7 

Di Regia fiamma , c di si vago ardore ì 
Al. E tu rapir coirei ì 

Enfm • Io più coito rapir coftui vorrei « 

AL Perche tonni à la morte » 

Che m» era si gradita , 

Per tonni più crude! pofcia la vita ? 

Mà ceda ogni altro affetto 
A quello dcPa Gloria ; 

Hot fuggi , che in tal fuga c la vittoria; 
Erti». Nò, che ài* vfo di Pcrfia in campo 
armato * 



Sotterrò Popre mie con brando , ò d’afta 
Son Prenze> fon Aflìro > e tanto bafta . • 
AL E come ignoto in bofchereccic fposlie 
Spiri 1’ aure di Perfia? 

Ertiti* Altroue al tuo deliro 



Io narrerò di quefta rota il giro « 

Bramo fol , die da ceppi 

Queft’ alta Prmcipetta , e me difcioiti 

Per ifcoprii gran cali il Re m’ afcolci. 

AL Prenci andian dunque al Rè, tanto prò; 
.metro, À 

E per voi folo impegnerò il mTOpetto* 
e parte • 

El. .) 

Erti». ) a 3. Ogenerofo affetto* 

Ertfm> ) 



Enfi». Tù che reggi queft» alma, 

O Innocenza gradita , 

Al bell’ Idolo mio ierba la vita» 
Noncctco,che m Ci C i 0 

M , 



ATTO 



Il Nume di Deio 
S 3 arredi permei 
Non voglio , che il rio 
, Al fonte natio 
Riportili Tuo piè: ; 

Mà bramo fouente» 

; Che vn’ alma innocente 
Jlitroui mercè . 



S * Adora altro fcmbiante 
Il bell 1 Idolo mio , 

Cangia brama, e delio, mio core amanre a 
Souengati chi lei , 

Ramenuti, che offendi 
Vn Rege, vn Regno, il Ciel , gli Aftri , o 
gli Dei* 

Ti giuro, o Dio Cupido , 

Di non amar mai più , 

Nqfcconuien, che Regio petto 



« s 



SCENA XIV 



Ctlìdalba fola- 
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TERZO. 
SCENA XV* 




Galena, 

Liceo foto 





N E farem Tempre di quefte 

Tanri ldcgni , :> 

Tanti impegni 
£on finiti in gioie» e fette* 

Ne farem, &c* s 

Quel si gran parapiglia. 

Quegli ordini sì fieri, - 

Di condur prigionieri / 

Vn brauo» e vna fanciulla > 

Son poi fuaniti in nulla , 

E m fin p<r fua feiagura , 

Voglio n porre vna vecchia i la Tortura# 

SCENA VLTIMA. > 

Eurimedonte j Eri mante > Erifmonda , Ceti* 
dalba , e poi Alaude . 

f». 17 IgliO) non ^rimante > 



r Mà ben Tei il mio Arface # 

E n*è fegno verace 

L’aureo Sol , che nel braccio appare ii5~ 
predo 

Col caratrer reai cb’ iui dà efpreflb . 



Erim* MioRè, Padre» t Signore* 




5i A T T O 

Non hò lingua badante 

Per efprimer Thonor , che à me concedi , 

Mà pur fra grane tante 

Quert’ alta Principefla 

Caia al mio par ti fia , 

Erifmonda è il mio cor, l'anfma-mia • 

Eu. Haurai da me quanto il tuo cor delia « 
Giubila, o gran Monarca , 

Già (copri la Nutrice s 
Che troppo incauta corteggiando il lido 
Per ricrear il tuo gran figlio infante 
Giunte pirata infido , 

E torto lo rapì benché lattante *, 

Mà per non prouocare il regio fdegno 
Vn firmine ripofe — - 
Eu. O figlio degno. 

Erim> In Affina portommi fi rio Corfaro , 
lui fuor di periglio 

Vn Prenze Adiro m 'addotto per figlio > 
Adulto pofeia à la reai Donzella , 

Che qui tù vedi confecrai qucft’alraa » 

Sin che regio riuale 

•Mi diè perpetuo’bando , in Perfia arduo. 
Torno in grembo à Corfari, 

Mà combatto, gli atterro, 

È mi traggo dal piè Rattorto ferrod \ 

Vengo in Corte - 

£«• Non più, che in tal progreffo :.i 

^feftietteee» di deturpar meftdfoj U 
A la bella Erifmonda 
Porgi deftra di,fpofo^ O 

E goda od mio regno alto zipolo • \Zj 

Erti* 



terzo: 

Erif. De le grarie reali inchino i fenfi • 

E ne l’alma m’imprimi oblrghi immetti: 
Er» Hoggi de le mie gioie 

Sia partecipe ancora il Regno intero* 
Morì il fao Prcze finto, e hor viue il ver 
CtL De la feconda Madre* 

Figlio, e Signor nceui 
L’oflequio riueiente. 

Erìm. Giorno così clemente 

Sia di Perfia nè fatti incifo in pace * 
Tutti * Viua, viua Erifmonda, e viua Arfaci 
Erifm . Alma, fefteggia, c godi 
Scherzami 
Brillami 
Lieta in petto* 

Che il diletto 

Scherzando , t 

Brillando 

Godendo 

Le ferite d'Amor và raddolcendo i 



Fwe dell* Opera . 




D Ordine del Reuerendif- 
fimo Padre Inquilitore, 
ho veduto 1 Opera L)ramma- 
. tica del Sig. Tomaio Stanzi- 
ni , intitolata 1 ' Erifmonda, 
ed in quella non hò ritroua- 
to cofa 3 che col douuto ri- 
guardo à i veri] della Poelia, 
non poffa leggerli , anzi non 
debba commendarli da ogni 
buon Cattolico, e ben cotu- 
rnato Lettore , per lo che la 
ftimo degna delle Stampe . 

In fede , &c. 

Benedetto Giofeffo Bulbi. 




Vidit D. Io. Chrifoftomus Vice- 
comes Cler Reg. S Pauli Pg- 
nitent. prò Eminentifs. ac 
Reuerendifs. D. D.Hierony- 
mo Card. Boncompagno Ar- 
chiepifc. Bonon. & Princ. 

* v 

Imprimatur 

Fr. Thomas Rayneri de Forli- 
uio Vie. S. Officij Bononiae . 
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